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(Questi versi non offrono un gran poema 
di vasto piano e sublime, o di nuovo argo^ 
mento. Sono , a cosi spiegarmi , una mi- 
scelkaea poetico-morale , trattenimenti dì 
ozio e distrazioni vaghe e genlaU di solitarii 
passeri. Una fortuita combinazione e il 
desiderio di persona autorevole mi determi- 
narono a tentare i primi; la faàlità e bre- 
vità di taU componimenù, e la scelta libera 
e vcwia degli argomenti e dei metri mi se- 
dussero in seguito ; e C immaginaùon poscia, 
abituatasi a questo genere di lavoro , mi 
fece una quasi violenza a continuarli. Nati 
in tal guisa senza prt^eteo e senz' ordine , 
estemporanei , e a misura ognun che o il 
soggetto me ne presentava T idea , o che 
V idea me ne suggeriva il soggetto, crebbero 
in breve di numero senza avvedermcne; ma, 
com* ó naturale , tutti fra loro dissimili di 
fisonomia, di natura y S. gusto ; altri placidi 
e mài , altri un pò" cinici e vivaci , gravi 
e scrii itna gran parte , allegri alcuni e 
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scherzevoli, tutd a tenore o di un capriccio 
di fantasia , o delt umor del momento. 
Volendo però riunirli e disporli in serie , 
ho cercato di dar loro un cer^ ordine , 
classificandoli , quan^ é possibile , con una 
qualche analogia di argomenti, onde il let- 
tore non resti offeso dal rapido passaggio 
<r una ad un^ altra idea troppo tra lor 
disparaix. Le sentenze sono tutte fondate 
su la morale , i proverbi su V esperienza ; 
ma nella critica dei difetti o morali o ri- 
Scoli ho scelto a bello studio que' soli che 
sono di tutti i tempi e di tutti i paesi , 
affin di escludere cgni sospetto dì personalità: 
sebbehe dirà forse tahmo eh' è del tutto 
sup^flua questa protesta. Tutti i ritratti 
dei difetti e de" visi, che possono con verità 
chiamarsi specchi morali , producono tf or- 
dinario f effetto oppose a quello degli spec- 
chi fisici : chi si affaccia a questi ultimi , 
ci vede si^ito il proprio volto; chi si affac- 
cia ai morali , et Vede il volto degli altri. Ciò 
posto , vi é più ragione di temer dai lettori , 
che di suppor nelV autore le appHcaxioni, 
Ma ritornando al proposito , oso asserire 
e promettere che tutto quello che dicono 
questi versi, sono inc(m^astabiU verità; ma 
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non posso dire egualmente che queste verità 
presentino cose essenzialmente nuove e non 
lette , nà udite ancora. E chi potrebbe tro- 
varne a ques^ ora e in tale argomento ? 
La natura umana è sempre stata e sarà 
sempre la stessa, e gli uomini da Adamo 
in qua hanno avuto tutto il comodo e U 
tempo {& esaminarsi , conoscersi e definirsi , 
dicendo e della specie e degl' individui e U 
poco di ben che han potuto e tutto il mal 
che han saputo. Za materia é dunque esaw- 
rita , e non rimane tuu'al più che qualche 
nuova forma d' immagim e d" espressioni 
per darle un* aria di orìginalitò. Non so 
se siami riuscito di trovarne che piacàano , 
ma cereo non ho copiato. Lo stile é per lo 
più proverbiale, e in conseguenza di fami- 
liare semplicità e naturalezza. Questo genere 
istruttivo di scrìvere esclude dir sua natura 
t epiche frasi e le liriche ; né crederei di 
buon gusto mettere in odi pindariche un 
catechismo. Non è però da confondere Io 
stU semplice col basso e triviale: vorrei tu- 
singarmi di avere ewtato quest' ultimo , ma 
lascio a chi sa distinguerli il giudicwmi. 



Le sentente segnate coS asterisco (') seno tradette Jal 
latine dì P. Siro. 
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AVVISO DELL'AUTORE 

KECESSABia BD INUTILB AL LETTORB. 



Qneita che vi offro nniu 

Baccolu di locratìct peniteli ^ 

È uni mensa imbandita 

Di vari! cibi , lemplici e «aceri , 

E per tutti ve n'ha d'ogni upore. 

Ma par, fra quanti * questo 

Convito anisteranno , 

Dubito UHI che , pago dell' odore , 

A' suoi vicini ognuno 

Pa»eii i piatti e retteli digivno. 
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OgQUa protetta e dice 
Di amar la veritì. 
Ma col patto , ei sa , 
Che contro lui la verità dod tìa^ 
Perchè in tal caso poi 
Comuaemente si ama la bagia. 



Perchè sì ipeato nella vita umana 
L* esperienza è vaaa ? 
Perchè all'altrui raro o non mai si crede, 
E ognun poi senza frutto 
£ dalla propria troppo tardi istrutto. 



Se compatir gli altrui difetti tuo! , 
Entra ia te stesso , e prova 
Quel che .ti costa T emendare i tuoi. 
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Quando un difetto criticar Torrai , 
Esamina se T hai. 



Come le macchie in tiio 
Sono i difetti in nui; 
Nessun le proprie vede , 
Ognun vede le altrui. 
Quindi il comune error nasce tovente 
Di credere che noì 
Negli altri vediam tutto , 
E gli altri in noi non eggaao mai niente. 



Certe persone ndrai 

Modestamente protettare e dire 

In general d' aver mille difetti : 

Ma provati , e vedrai , 

Se il caso vien di confessarne alcuno^ 

Che di quei mille non ne hanmai nessuno. 
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* Tardi a quel mal contraiti 

Gbe un luogo abuso dtveutar lasciasti. 



' Se dell* amico il vizio 
Tacendo soffrirai , 
Tao vizio lo farai. 



Se farsi udir , non farsi odiar vorrìl , 
Sia franca sì , ma dolce 
£ a proposito ogaor la verità. 



Se contro chi ti dice 

la verità , ti sdegni , 
Ad ingannarti insegai. 



Ognun che il vizio suo difender ama , 
Contro r opposto esagera e declama. 
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* A presumere U mal , pronto è U soipett*. 



n dubbio Ita con la bilancia in mano': 

Se il ben si pesa, equilibrata pende;'' 
Ma se si pesa il mal , spesso discende. 



* Spesso agli altri perdona , a te non mal. 



D* OD giudicioso antere 
Sia questa la divìsa ; 
« Perdóno a chi mi critica , 
< Ringrazio chi mi avvisa ■». 



Chi è presto a giudicar , presto sì pente. 
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L' aom di baon teneo appagasi , 

E chiama bel ciò che gli dà diletto. 

Gode il pedante critico 

^ol di trovar, te il pnò, caacchia o difetto. 

Diversi ì gusti tono , 

£ vario aman capere: 

Ta la mosca allo sterco , e Tape al fiore» 



Fa quel che devi tu , uè darti afiànDo 

Se gli altri quel che devono eoa Canno. 



Chi criticando va 

Che tutti fanno male , 

E vanto ognor ti dà 

Che come gli altri iànno , egli non j 

Degli altri do , ma spesso 

La satira così £i di sé stesto. 
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(0 Ha di flè Bteisa Elisa 
Sì modesta opioioDC , 
Che a tutti e in ogni cosa 
Per modello si dà di perfezione. 
Ma fon molti d' avviso 
Cile ad eseete perfetto 
Sarebbe Decessario 
Far di qael ch'ella fa, epetao il contrario. 



Se r etatteEza ammettere 
Or vuole il poco meno 
Ed ora il poco pifl , 
Perde il suo nome e non è pia virtù. 



(t) Vo» volta per umpre: t noftii ^Ua persone chi bi; 
■cono a in a , o in o , ii«tli grammitica monls sona 
tutti proinucuamenle del due geneii femminino « ma- 
■coUdo, ■ meno clke non li pirli escltuÌTirnente del- 
l'nn icMO dell'altra. Iie yktii. e i difeUi «ono p«r 
Io pii «nnafrodili. 
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Alle DaDaidi eimìle 

£) la pigrizia; qaelle 
Metteaao V acqua , e questa 
11 tempo in una cesta. 



Una terrestre tartaruga un di 

Si alzò di buon mattino 

Per fiuir certi affari d' importanza 

A un iDÌglio di distanza : 

E postasi in cammino , 

Com'è suo stìl, eì lentamente andò* 

Tante volte per via si soffermò > 

Che in. quìndici ore e pifi 

Avea cinquanta passi appena fatto \ 

Quando accortasi a un tratto, 

Non senza meraviglia , 

Che la notte frattanto era già sorta : 

Ob come , disse , la giornata è corta I 
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Doolsi ognun che due cose 

Gli flogliono mancar , tempo e denaro t 

Ma d'ordiaarìo è raro 

Che vero e giusto un tal lamento «ia i 

Che quasi sempre io veggio 

Che mancan solo a chi le getta via. 



Bende r occopazion doppio servizio , 
Allontana da noi la noia e*l vìzio. 



Agire k vita , ed ozio h morte. Ormoodo 
SoD dieci lustri eh 'è comparso al mondo, 
14^ finor niente ha fatto mai. Filandro , 
Morto a trent*anni, ha molto fatto e scritto 
A privato ed a pubblico profitto. 
Dunque dei due che dir sipHÒ?Diqaest04 
Che in tre decadi un secolo ha vissuto ; 
Peli* altro , die finora 
Ha cinquant* anni e non i nato ancora. 
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Bidicolo del pari e «ingoiare 

È il giovio che da vecchio « 

£ il vecchio che da giovine vuol fare. 



Brama la stima ognun ; pende da nul : 

Ceichiam la propria, ed otterrem Taltruì. 



Può chi vuol comprar la lode, 
Ma la itima chi non sa 
Meritarla , non V avri : 
£ da molti in conseguenza 
Spesso p.iga«i la prima , 
£ deir altra si (a senza ì 
Perchè trovasi dai piCi 
Che lo spender costa meno 
Che acquistar delle virtù. 
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Xa lode è puntiglioBa , 
E Ubera esser vuole ; 
Per chi l' accetta ia dono 
Prodiga è di parole ; 
E sta col labbro muto 
Per chi la vuol tributo. 



I/a meschina vanità ^ 

Che le orecchie allunga al suono 
Di menzogna adulatrice , 
Non le ha ma! lunghe abbastanza 
' Per sentir quel che si dice 
Fuori poi della sua stanza. 



Con r amica Adulazione 

Venne un giorno a convenzione 
DiscretÌBsimo V Orgoglio : 
Purché sempre a me tu dica , 
Falso o ver , quello eh' io voglio , 
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Kel tuo cor latcierò poi 
Che tu penti quel che vuoi. 



Queir autor che meAdicando 

Va la lode ogni momeato , 
Noa conoece il gran divario 
D* un forzato cotnpHmeato 
A un elogio Tolootario. 



Se mi dici che mi aduli. 

Sei villano ed iosoleute ; 
Se mi aduli e non lo dici , 
Sei cortese e compiacente. 



* A un cortigiano un re 
Diite ; Che ora fa ? — 
L' ora che piace a Vostra Maestà. 
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Iiivita gU altri spésio 

A credere il coatrario 
Chi tuoi lodar lè itesso. 



ói due cote ^fin decidere 

Devi , Alcon , qaaX ami pih t 
Se il piacer del tao difetto , 
la lode che t! arroghi 
Dell' opposta Boa virtù. 
Ma d'unirle eatraiabe iasiemei 
Credi a lae f tperar noa dei , 
Se rìccbietimo non aei. 



Xt* opinion del Pubblico \ 

Air uom retto propizia , 
D' una privata crìtica 
Confonde la malizia. 
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È nn artificio «caltro 

Il lodar uà per biasìtiiaro aa altro. 



Un filosofo f richiesto 

Qual la cota era migliore : 
% la lingua , riapondea. 
Chiesto poi , qual la peggiore • 
£ la lingua ripetea. 



Spésfo ho rimorso avuto 
Di aver troppo parlato , 
Karo d' aver taciuto. 



Dsser cieco ed esser sordo 

Son due mali ; ma sovente 
Far da sordo e far da cieco 
Son due beni all' oom prudente i 
-Che a pili d' un spesso ha nociuto 
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n mostrar d* avere udito , 
£ il moitrar d' aver veduto; 



ìds.ì Don prendasi consiglio 
O dall'ira o dal puuùglio: 
Chi decide in quel momento. 
Corre incontro a un pentimento. 



Chi di nascosto ascolta 
Parlar di sé, non ode 
Sovente la sua lode. 



Se y inesperta ^ovanil baldanza 

Al maturo prevat senil contiglio, 

Fiù scampo non avanza 

Al privato ed al pubblico periglio. 
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Pìccol prestito un amico , 

Ed uà grande fa uà nemico. 



£ proverbio degli antichi : 

Chi dà presto > dà due volte. 

E un proverbio poi moderno 

Assicura che sovente 

Chi tarda a dar, finisce a non dar nieAte, 



* Non perso hai ciò che d^aver peno ignori. 



Perso invece dirà 

Quel che uno brama ed ottener non può. 



* Suole spesso il danaro 

Al prodigo mancar , sempre ali* avaro. 
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Uà prodigo che piglia 

Oro ad usura, d a preitito il riceve. 

Ad uà ghiotto •omiglìa 

Che mangia uà cibo saporito e greve , 

E contento del gusto che gli dà'. 

Alla colica poi 

Pensar noa tuoi che a digerirlo avrì. 



' Hai servo a te il denaro, 
Se bene usar ne sai; 
Se' uo , padroD tu V hai. 



Se tatto Ter dei prodighi colasse 
In mano degli avari , , . 

Tutti sarebber poveri del parL 



Quelt* avaro che il suo scrigno 
Ni toccar osa ^li mai , 
£ ognor '»opra tì tien gli occhi 
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A impedir ch'altri Io tocchi, 

Paò bea dirti senza sbaglio 

Un euiraco alla guardia del serraglio. 



Del danaro , o poco o più. 

Per il vizio ognor ve n* ba ; 
Manca sol per la virtù. 



Quel povero che langué 
Senza soccorso alcuno. 
Ignudo, ègro e digiuno, 
Ha su la fronte «crìtto ; 
< Son dei ricchi un delitto ». 



^sero dir si pub 

Chi un misero vorrebbe 
Soccorrere , e noi può. 
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Si lagnaD molti cbe non haa memoria; 
Nessun ai lagna che Don ha giadizio: 
~ Come ogDUD dice che non ha denari. 
Nessun confessa che gli spende al vizio. 



memoria , ahi ! doppiamente 

Or iuBda, or contraria ai voti miei , 
A involarmi dalla mente 
Quel che cercando io vo pronta tu seif 
E poi godi teoermi ognór presente 
Quello che sol dimenticar vorrei. 



Spesso, sì brama con trasporto un bene 
Che non si cura poi quando si ottiene. 



tlicchezze, Onor, piaceri 
Son beni menzogneri: 
Tormentano bramati , 
Peludono sperati f 
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Kon saziano ottenuti. 
Desolano perdati. 



Qaello che tu desideri, non Thai, 

£ indarno hai quel di che goder non gai. 



L*uomo che ostenta un ricco fasto, ha spesso 
Tutta fuori di sé la sua graudezzn ; 
L' uom Tirtuoso V ha dentro sé stesso. 



* Ah perchè nn ben ti dici 
Vitq, «1 iunga ai miseri, 
Brevissima ai felici 1 



* Erriam , se innanzi a noi 

Or piò lontana or men guardiamIafflori,e; 
Di lei gran parte dietro a noi passò : 
E quello, o lungo o breve, 
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spazio di vita che traicorso è gii, 
Or nelle aumi della morte ita. 



* Fenii ogoon nei dì felici 
A formarai molti amici t 
Se in rea torte poi si trova f 
Pochi mettane alla prova. 



^ Forte impara a «offrir qaello che «piace , 
Se vuoi «obrio goder quello che piace. 



Kaddoppia il mal chi contro il mal «I sd^jna^ 
Ne allevia la metà chi «i raategaa. 



' Dopo di un male un nuovo mal talora 
£ la memoria che ne retta ancora. 
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' Temi il male e brama il bene. 
Poi ti adatu a quel che viene. 



' Dai TÌzii aUfuì vaataggia 
Sa ricavare il saggio. 



Discepolo dtrieae 

Del giorno che passò, quello che vieoei 



■ Chi a tempo lo prevede. 
Cauto il perìglio schiva , 
£ iuevitabil lempre 
A chi lo sprezza, arriva. 



* Se viver sol con gì' innocenti vuoi , 
Cercar la solitudìue tu puoi. 



U;.t.z=dbv Google 



— a8 — 

* Sé contraria diventa , 
D* una disgrazia sola 
La fortuna giammai non bì contenta. 



O nisero o felice , 

L* uomo innocente e forte 

Né bramar deve , uè temer U morte. 



Rimorso e idea d* eternità futura 
Son r iafelicità del reo felice ^ 
E la tranquilla cotcleaza e pura 
£ la feliciti dell' infelice. 



Costa all' ipocrisia molto di più 
Parer quel che non ì. 
Che r esserlo non costa alla virtù* 
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Quella maschera , Elmira , 

Che , per noa soffocar , talvolta dei 
Levar per un momento , 
Benché pronta a rimetterla tu sei. 
Non giova più; che ogni prestigio è tolto 
A chi ti TÌde in quel momento il volto. 



Quel che a sé stesso comandar non sa. 
Contro voglia a sé etesso servirà. 



Odio ed orror per la vendetta prese 
Quel che una volta sola 
FroVò il piacer di perdonar le offese. 



£ indegna e vii 1' offesa 

O di lingua o di mano 

Contro r inerme che non ha difesa. 
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ti*uoro generoso e umano 

Dal prepotente ingiustamente oppresso 

Freme di nobil ira , e a stento inulto 

So£fre r indegno insulto ; 

Ma se cambia la sorte , 

Ed ei poter su 1* oppressore acquista , 

Fatto di lui più forte , 

L'ira che in sea nudria , 

placido ammorza e la vendetta obblia^ 



Ma r uora superbo e vile 
Col debole è feroce ; 
E quando et teme, il vedi 
Baciar codardo al più potente i piedi. 



Privilegio è vetusto 

Che il ciarlatan faccia tacere il saggio , 
E it peecator faccia soffrire il giusto. 
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E un proverbio chiaro e breve,' 
Che Terisaimo etser suole : 
Non fa tempre quel che deve 
Chi può far quello che vuole. 



Chi quando è sol , non ■tudiau 
jy essere ogoor decente , 
D* esserlo poi nel pubMioo 
Si scordflri sovente. 



£ nel &re e nel dir cercar conviene 
U molto no , ma il bene. 



* Cieco è l'occhio se 1* animo è distratto. 



Kioe , che lavorando 
E giocando leggea, 
£d uno interrogando 
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A no altro rUpoadea, 

£ un racconto aecoltaoclo 

O uastri etamÌDava , 

O biglietti amichevoli 8cnvea« 

Chiese a Dorioda ud di : 

£ con qual arte sai 

Far tutto coti bea quel che tu fai ? — • 

Non BO , quella rispose , 

Se quel ch'ioiaccio, il faccio ben; ma so 

Che due cose ad un tempo io mai non fo. 



•■ Il bene al motto nel saper prevale , 
Anzi ignorante più 
£ di chi nulla sa , quel che sa male. 



Vedo due disputar : vuoi eh' io decida ? 
Bagioachi parlale torto haquel che gridai. 



I., Coo'ìlc 



Coo alcune persone 

Il maggior torto è quel d'aver ragione. 



Pei gran tigaor due sorti 
Di verità vi sono t 
L' una aorte è di quelle 
Che gli altri a lor direbbero , 
Ma cbe da lor non voglionsi Bentire-; 
L' altra è di quelle che sentir vorrebbero « 
Ma che gli altri noa vogliono lor dire. 
Quindi avviene che spesso 
Delle due verità 
Dai gran signor nessuna se ne sa. 



ITorto più spesso avrai , 
Se persuaso sei 
Di non averlo mai. 
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Chi dice UDO sproposito e il sostenta. 
Per cUfcDderiie un sol ne dirà |reDta. 



Dirsi dagli altri d' aver torto udrà , 
Chi da sé stesso dirselo ooa sa. 



I Tcri genii e j colti 
Ed ottimi scrittori 
SoD pochi , è ver , ma motti 
Non sono i buon lettori. 



Si ammirano i talenti , 
Si loda la beltà , 
. Si onora la virti!t , 
-Ma si ama la bontà. 
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L* uomo amabile e discreto 

Teme d' essere importuno , 

£ il molesto seccatore 

Non ne ha mai sospetto alcuno. 



Il lopo maagerì 

Chi pecora si fa ; 
Ma se lupo ti fai , 
Tutte da te fuggire 
Le pecore vedrai. 



Dello Bparrier la roudiue , 

E preda è della rondine la pecchia; 
Che questa è usanza vecchia , 
Che mentre uno sì lagna 
Che da un più forte è oppresso , 



Senza 



rimorso opprime 



Va più debole apch' esso. 
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% finzton , nofl h prudenza 
Il trattare con 1' amico , 
Come Be uo di potesse esser Defnico ; 
Ma prudenza e non Eozione 
£ se tratti il tuo nemico 
Come se un di potesse esserti amico. 



Dì quella malattia 

ette chiamasi pazzia , 

E dell'altra che detta è mal umore. 

Se ne guarisce ognor quando si more. 



difficile il trattare 
Con chi cangia ognor d* umore , 
E il perchè mai non si sa. 
Nessun ama a tutte le ore 
Il barometro osservare 
Per saper che. tempo fa. 
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Domitilla', eh' h toveote 

D' UD amore acre e pungente , 
DisBe un di ; Non bo perchè 
La melliflua mia eorella , 
Di me certo non più beUa , 
■ Vìen da tatti accarezzata , 
Io fuggita e non curata. — 
Sai perchè ? le fu risposto ^ 
Perchè il dorso morbidissimo 
D' un agnel palpa ciascuno j 
Quel dell' istrice , nessuno. 



% una specie di delitto 

Di chi ride ov' è un aiBitto i 
£ la noia d' un che tace , 
£ un insulto all' allegria 
D' una lieta compagnia. 
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£ piCi dolce ÌQ aiQÌBtà 

Del piacer che si riceve, 
U piacere che si dà. 



' Fi^SS* V^^^ dolce che pub farti apaaro. 



Esser sa^io ia amor panni che sia 
Combiaar la ragion eoo la pazzia. 



Gli occhi e le orecchie chiudere 
Al mondo pria bisogna , 
Se vuoi tre cose ascondere. 
Amore , tosse e rogna. 



Spesso r amante ai sogui suoi dà fede , 

£ tolor desto agli occhi suoi non crede. 
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Souna saggia di vago sembiante 

£ UD buon libro di etaoipa elegante; 
Ma fOTente , leggendolo, inciampa 
Chi vagheggia un po' troppo la stampa. 



Gli abbigliaraenti a certe donne sono 

(£ dico a certe, e lascio il resto fuori) 

Quel ch'% una bella stampa a certi autori. 

Caratteri eleganti 

In carta sopraffina , 

Bami e vignette belle , 

Superba legatura 

In marroccfaiuo o in pelle 

Con fregi e doratura : 

Ma tutto il bel sovente 

Consiste negli ornati , 

E il libro con vai niente. 
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Una donna vecchia aUo tpecchio. ■ 

Vanne, stromeuto ioutile, 
Cbe del mio vago volto 
Solevi un giorno lusingar l' orgoglio ; 
Ta , poiché ìq te vedermi , 
Qual fui, non pOBSO,eqaaleors(Hi,QOll voglio* 



* Un certo «eccatore 

Mi chiede a tutte 1' ore t 
Tirsi, quanti anni hai tu? -— 
Nessun , rispondo : — Oh come ? — • 
Perchè gli anni che ho avuto ^ 
Adesso non gli ho piìi. 



Mai disperar non debbono 

Né donna la pii!i brutta , 
Né autore il più scipito : 
Questo lettori , e quella 
Ritroverà marito ^ 
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Gbè il eie) provido e giusto 

Ha meBBo al mondo, per cbi n'ha bisogno.. 

Molte persone di cattivo gusto. 



Dei due sessi qua! migliore, 
Qual peggiore si dirà? 
Io noi so : ina se dei due 
Sempre ognuno da &è stesso 
Parte e giudice si fa , 
Io sarei dell' opinione 
Di aspettare un terzo sesso 
Che decida la questione. 



Trattandosi di sessi , 

Diceva un certo autore , 
Due soli io ne conosco ; 
Uno di cui si dice 
Cbe forte e saggio sia , 
£ un altro cbe ci prova 
Cbe quella è una bugia. 
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Quando talvolta io gento 

-O un uomo delle donne in generale, 
O aaa donna degli uoinim dir male , 
O un autor che del pubblico è scontento, 
Alter dico fra me ; 
Da indoTinarsi è facile il perchè. 



Delle donne tutte quelle 

Che per gli uomini son belle , 
Puoi scommettere che tutte 
Per le 'donne sono brutte. 



La maggior nostra passione , 
Yi diran tutte le belle, 
S' esser vogliono sincere , 
Non è quella di piacere : 
La pasfiion nostra maggiore 
£, in confronto d'altra bella. 
Di piacere più di quella. 
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l>a tre coie il ciel ti guardi, 

Anzi quattro , assai moleste : 
Dalla guerra, dalla peate. 
Dalla fame e dalla bile 
Letteraria e femmÌDile. 



Fra quante eoti virtù morali al mondo, 
(0 Diceva un buon marito , 

Mia moglie loda più d'ogni altra, e a tutti 

Consiglia la virtù della pazienza ; 

£ certo non h senza 

Kagione il sno consiglio ; 

Che a chi vive con lei 

£ questa la virtù 

Che ognor bisogna esercitar di più. 



(i) Si «vrerte die per «olo comsdo del Terra a fa 
dire ti Diarilo ci& che in più ctii potrebbe dire 
mi^Iie. Non voglio che le donne mi credano' e1 d 
btrstto m qnwto pnnto. . 
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Degli uomìoi agli assalti , 

Dìcou le donne tutte , 

Giovani , belle e brutte , 

A Ferme a reaieter aiaìno , 

« E a dir sempre di no ì 

« Ma far però vogliamo 

K Quanto per Doi si può 

a Cogli atti e col vestire , 
. « Per ispirare agli uomini 

« La voglia d'assalire ». 

Quello che segue per lo piò, si sa: 
L'assalto vien,'la resistenza va. 



Confessione degli uomìhi. 

Quante specie d' animali , 

Tante d' uomini ve n' ha , 
£ son questi a quegli eguali 
Sempre in qualche qualità. 
., Può veder se al ver m' appiglio 
Chi vuol porli al paragone. 
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T* t r DOm tigre e 1* Qom coniglio > 
L'uomo cucco e 1' uom pavone ,- 
y è r uom orBo e 1' uomo lupo , 
T' è r uom cervo e 1' uom leone , 
y i r uom ciuco e 1* uomo bue , 
£ in gran copia questi due; 
L' uomo scimmia e l* uom marmotta , 
L' uomo volpe e 1* uom serpente ; 
D' ogni sorta insomma ^ quante 
Vi »on bestie da levante 
Fino all' ultimo ponente. 
E pur troppo in così varia 
Numerosa compagnia 
Baro i r uom che uomo sia. 



Protesta delle Dorme. 



Ma le donne, Ah certo noi, 
.Vanno agli uomini di<!endo. 
Non siam bestie come voi. 
Siamo donne , e in tutto il mondo , 
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t)a quel dì che fa creata 

Fino al di cbe finirà , 

Una specie unica e loia 

Sempre fii del sesso nostro^ 

Uua sola vi sarà. 

Donne siam , quindi ognun ta , 

Quaodo dìcesi una donna , 

Cosa intendersi dovrà ; 

Dove , quando un uom si dice , 

Sempre chiedere conviene 

A qual bestia egli appartiene. 

Siamo donne , e fino adesso , 

Grazie al ciel , di noi nessuna 

Ha smentito il proprio sesso. 

Siamo, è ver, piccole o grandi. 

Siamo brune o siamo bionde. 

Magre e smilse , o grasse e tonde , 

Chi più giovane , chi meno , 

Aitre belle , alcune brutte : 

Ma tìam iloniae , 'C sempre , e tutte. 
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Su la sponda d* uo fiume ' ' 

Si ecootraroao uà dirAtnore e ilTempo, 
E 1 due Numi immolatali 
NoD BO come obbliace aveaao V ali. 
Piccola barca al lido 
Bravi sì , ma di nocchiero priva , . 
Per tragittarli entrambi all' altra riva. 
Oh 1 vólto Asaore al Tempo , 
Io pasfar ti farò , disse , e sul remo 
Atteggioisi a vogar. Rapida l'onda ^ 
E loDCaiia era assai i' opposta sponda. 
, Giunsero appena alla metà , che ansante 
£ molle di sudore 

Perde le forze e si arrestò V Amore : 
A lui, stanco, in soccorso 
Sottentrò il Tempo, « il resto 
£i terminò del corso. 
Fin da quel giorno questo 
Patto fra lor sì stabili , che Amore 
Da principio faria passare il Tempo , 
(t) E il Tempo poi faria passar T Amore. 



il) Qnwto brcTe apologo non è uoa tradiisi«iie> Dopo netta 
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Chi £ raaco ^aol cantare. 

Chi h zoppo Tuol ballare , 
Il gobbo easeP vuol dritto , 
■V orbo ci vuol vedere , 
La iMTUtta vnol piacere , 
L' avaro esser vuol povero , 
Il povero vuol spendere , 
Lo sciocco vuol decidere 
Di quel che non sa intendere « 
Chi pianger dee vuol ridere , 
Chi rider può vuol pìaogere i 
Il mondo va così , 
V andò sempre e v' andrà ; 
Che pazzo ei sia. noi uìego ; 
Ma chi cambiar lo spera , 
Più pazzo ancor sarà. 



•vmtiesto mi eijiìLi aUf-nuni un Inngo «gttnùso UUIi» 
friDcesa tu Io atesso argomento. Ctu lo conosce, vedrl 
A' io non Jtó 4ì comune con quello che il tolo pramAtA 
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Rispetto e urbanità 

Soa obbligo e recìproco diritto 

Di civil società i 

Hancarri è lempre , e eoa ognun delitto t 

Al sesso e al rango poi 

Più diatioto h dovuto 

Questo comun tributo ; 

Ma sia chi dar lo deve 

Esatto ognor , non sia 

Indiscreto e^attor chi lo riceve ; 

Cbè del pari colpevole «i rende 

£ chi dà meno e chi troppo pretende. 



Ama Osmondo viver bene , 

Fa buon pranzi e laute cene*. 
Ma una parte di sua mensa 
Sempre ai poveri dispensa : 
Per sé spende e per gli amici , 
Ma soccorre agi' infelici : 
Elegante senza sfoggio 
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Vuol pet sé comodo alloggio, 

Ma per gli ospiti gli avanza 

Ognor pronta qualche stanza : 

Va ìu carrozza , e spesso il vedi 

Farne pane a chi va a piedi : 

Si diverte volentieri , 

Ma non manca ai suoi doveri : 

Ama il riflo e T allegria. 

Ma di buona compagnia : 

Sa parlarvi e sa tacere , 

E udir gli altri con piacere ; 

Alla propria opintoac 

Egli' tien , ma non si oppone , 

£ non critica chi -eente , 

Pensa o fa diveriamente : 

A su» modo ei gode fare , 

Ma non soffre che il suo gusto 

Al alcun debba costare 

O un incomodo o un disgusto : 

Non affètta l'eroismo. 

Non éa Cosa è T egoismo , 
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Ma ti dà per quel eh* egli è t 
(i> Ama gli altri ed ama sé. ■ 

Or da questo f che ne ho fatto, 
FedelÌHÌmo ritratto , 
Sia qm detto fra di noi : 
Poiché rari , a quel eh' io vedo , 
Da per tutto soa gli eroi , 
Bramerei che io questo mondo ' 
Foiter molti come Osmoudo. 



(i) Amar *Ì , penura ■ A non i egoiimo -, i tu iidnto md 
mI* . ma un donre > egoista i quello dia o per amor 
propiio peoM ^ Don isnet niente a netiono fuor chs a 
at. iteuo, o par orgoglio pretenda c^ tutti dabban* 
tutto a luì ; lacn&care ti ttcHo e in luUo e tempre a 
lien degli altri, i l'erainno della cariti, ma non un «tw 
bligo. Il tentimenta pia ragionerole e aatnnk e la regola 
jiL ordinata ì quella <£ aoiam s giOTarti scambieYolmente i 
dare a ricevere i l' alimeoto della benerolenca e il coiti- 
mertia della puttixia. Ben inleao perd cbe il darà non 
abbia tonpre p<r limitata nuaura, e molto poi meno per 
solo fina o primarìo il ricevere. Alll pur troppo non uii 
■lu veramente benefico dai non *■ eepone e rattegna a 
f«c d^'«i{ra(i. 



Dgiw^dbv Google 



— Sa — 

Moralizzando uo giorno 
Lamentava» Elica 
Con uaa floa compagna t 
Che tempi mai soa questi , 
E che coitomi! Adesso 
C^nun sol pensa a sé : 
Al rango nostro , al sesso - 
Più rispetto non v' è , 
Né più riguardo alcuno. 
Guai che si trovi poi 
Un sol che sì sagri6chi per noi I 
Ohf amica, ai nostri dì 
Non si usava coaL 
Che cor , che zel , che gara 
Nei Bsrvi e negli amici 
la quei tempi felici I 
£ chiara i la ragion , perch* era allora 
Ignoto nome I' egoismo ancora. 
Ab mi ricordo, passeggiando un giorno 
Su la riva d' uo fiume , 
Che un gaanto a caso mi cascò neirooda^ 
£ un mio tenero amico 
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ìy aa ealto allor uel fiume ti gìttò , 
E per salvarmi il guanto , sì aon^gb. 
Un' altra volta a divertirmi al ballo 
Nel rigor dell' inverno mi fermai , 
E il cocchiere obbliai , 
Che a non (armi aspettare un quarto d'ora, 
Reetà tutta la notte 
Allo scoperto cielo , 
E la mattina poi 
Fu ritrovato là morto di gelo. 
Oh, amica, adesso, sospirando aggiunse^ 
Dove si trova più 
i^) SI cordiale amicizia e servitù? 



(i) Questo ritratto p«r«rì forse inrerisiini]i> , o ilmen carìcRta 
io ne conTengo , ah potrà dire con \eriti <Ji «verlo co- 
piato da originali cbe vi somiglino perfettamente i cerlo' 
non t n^nralc clie un tale ^oitmo , anclie eùstemlo , 
Voglia spiegarsi con Unti sincerili Ma volendo fare no 
contralto alla filanlropU d'Osmondo, 
esagerare. 
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Offti debole ha sempre il suo ttramuh 

Va agnellin che a atento 
Dal lupo era fnggito. 
Si rìcovrb tremante di paura 
Dietro una macchia oscura , 
Dove eopra di un ramo 
Slava tranquillo e solo 
Cantando un ueignuolo: 
O quanto tei felice ! 
1/ agnellino a lui dice , 
Tu con le peone in alto 
Puoi levarti , e dei lupi 
Deludere 1' assalto ; 
Come sarei coatento 
D' essere augello anch' Ìo I -^ 
Piaogi il tuo stato , e non invidia il mio, 
Rispose r usignuolo ; 
Per te , che agnello sei , 
Sai quanto il lupo è fiero : 
Se fossi augel , sapresti 
Che cosa è lo sparviero. 
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Z* ìstrice e la Volpe. 

Dal cammia ton cosi lasso , 

Disse r istrice , che appena 
Fosso più movere il passo. — 
Credo ben v disse la volpe , 
Che viaggiava io compagnia, 
Che r andar grave a te sia ; 
Tale hai selva d' armi indosso , 
Che a portarle per un' ora 
Stancherebbero un colosso, 
E perchè tanta fatica? 
Qui non v* è gente nemica 
Da far guerra , e da me poi 
Nalla certo temer puoi. 
Bada a me : quando fra poco 
Troverem sicuro loco , 
Dove star potrem la notte, 
Là dei porti io libertà , 
Di quel peso sollevarti , 
E con agio riposarti. — 
Credè X istrice , e all' albergo 
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Ciunie Appena che dal tergo 
Gittò i dardi ond' era armato « 
E seiiz' ombra di sospetto 
SoDoacchioso , affaticato 
Si sdraiò aopra di un letto. 
Lesta allor la volpe ria 
ÀccoBtoBsegli piaa piano , 
£ reggendo che dormia , 
Lo sbranò senza contrasto , 
£ ne fece un lauto pasto. 
Chi pentirsi non vorrà 
Di segtàr V altnd consiglio * 
Guardi ben chi glielo dà. 
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Vacita una teatuggiac dall' onda 
t>el fiume io su la sponda ^ 
Contro un corvo che stava 
Gracchiando a lei vicin, d*ira s'accese <, 
£ con sarcasmi ed onte 
A provocarlo temeraria prese. 
Tacquee soffrì per qualche tempo, e alfine. 
Perdendo il corvo la pazienza: Oh, disse. 
Taci, sozzo animai, taci, o t'uccido, — 
Pel tao furor mi rido , 
Kispose r arrogante , 
Me d* inveir cessò. Corsele incontro 
D'un salto allor T inviperito augello t 
Ma quella , che dei colpi 
Previde la tempesta , 
Sotto il suo guscio ritirò la testa. 
Non bada il corvo , e con 1' acuto rostro 
Va sul dorso picchiando a pìh non posso, 
Ma sempre invan, perchè battea su l'osso: 
E la maligna intanto 
Con maggior rabbia e forza 
A insultarlo seguia sotto la scorza. 
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Di U passando a caso 

Uà povero viUaDO , ' 

A quella zufià sì trovò preiente^ 

E Teggendo che il corvo 

Gol suo picchiar oon guadagnava niente. 

Né tacca V insolente : 

Oh , disse sospirando , or temo assai , 

Poiché sotto il baston non cangia mai 

Né linguaggio né voglie , 

Che abbia la stessa scorza anche mia moglie. 
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Chi col foco fa star F acqua per forza^ 
Fa che o questa svapora^ o quel si smorza. 

Far per caprìccio ÌDgieme 

Aggiogate una pulce e uoa formica 

A trasportare ud grano di frumento. 

Pigra di tua natura , 

Questa con passo lento 

StrascinaTasi , e quella 

Saltava agile e snella. 

Or , come è naturale , 

La còsa iva assai male : 

La formica afifannavasi , 

La pulce impazieota-rasi : 

Ma tu non movi il passo , 

Dicea la pulce; e l'altra: 

Ma tu vai troppo in fretta ; 

Oh che flemma'- O che furia !-Avanza-Aflpetta. 

In tal contrasto alfiue 

Sapete chi prevalse ? 

Oh già s' intende senza eh' io lo dica : 

Prevalse la formica , 
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che del suo pft»8o ognora 
Senza scomporsi andò ; 
E r altra , che dal laccio 
Scioglierei e a voglia sua saltar nou puòf 
Fu presa ia pochi di 
Da febbre lenta , e tisica morì. 

Ma delle due chi torto 
Ebbe ? si chiederà. 

Neesuoa, a mio parer; ma torto ha quello 
Che a camminare insiem sforza e tormenta 
La pulce lesta e la formica lenta. 
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Come icfranto in tremuTonda 
Suol con rapido passaggio 
Or sul maro il solar raggio ,- 
Or sul tetto balenar; 

T^ ai vibra <| ed inquieto 
Corre a voi 1* uman pensiero 
Che aprir tentasi tm sentiero 
Nel futuro a penetrar. 

Ma trovandolo da sbarre 
Invincibili rinchiueo. 
Giù ricade egro e deluso 
Stil presente a sospirar» 

Ah sol tregua a* dubbii suoi , 
Sol conforto avrà nel duolo, 
8e risolvasi in Dìo solo 
Ciecamente a riposar. 



Dgiw^dbv Google 



— 6a -. 
APOLOGO MOKA.LE 

SOVRA II. FROTERBIO 

Non vi è rosa senza spine, 

la un giardin di fiorì 
Ad una fretca rosa 
La giovinetta Glori 
Stendea V avida man. 

Guarda f fa madre disse, 
Guarda che non vedute 
Sotto quei fior le acute 
Spine ti pungeran. 

Ma fu r avviso iavano; 
Che dal d«8Ìo sedotta 
Già corsa era la mano 
Ad afferrare il fior. 

Oimè ! gridò ,"VeggeDdo 
Per subita ferita 
Giù dalle bianche dita 
Stillar sanguigno uaior. 
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Dorìde^ sua compagoa 
Accorse al grido , e intefa 
Del duolo , onde si lagna. 
La chiestale cagion : 

Oh ! disse a lei , tu 1* art* 
Di coglierla doq sai : 
Or bada a me , vedrai 
Qaaato più destra io sod. 

E io cosi dir , distesa 
Iia mano ad una rosa. 
D'acute punte oSèsa 
Addietro la tirò. 

Poi sopraggiuuse , e anch* essa 
Provò r ardita Fille, 
Ma dì sangaìgoe stille 
Anch' essa il fior pagò. 

Bose i piacer profani 
Sono , ma spine insieme 
A chi le incaute mani 
Di stendervi oserà; 
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Che impunemente a coglierle 
Alcuno mai non giunse ; 
Ognun finor si punse , 
Ognua «t pungerà. 
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